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Le attività della Regione Piemonte nel settore dello studio del carbonio
Descrizione generale
Il Settore Suolo IPLA si inserisce ormai da alcuni anni nell’ambito tecnico-scientifico progettuale internazionale e nazionale (progetti Carboeurope e Carboitaly) e opera di supporto al “decision making” regionale e nazionale, collaborando direttamente con strutture che lavorano in sede tecnica (European Soil Bureau e Unità per lo studio dei Cambiamenti Climatici dell’Istituto per l’Ambiente e la Sostenibilità del JRC) e negoziale (Ministero dell’Ambiente) per i bilanci del carbonio. L’IPLA si avvale di una base informativa regionale completa per quanto riguarda gli stock di carbonio nel suolo e nelle foreste, costruita con i dati derivanti dall’Inventario Regionale delle Foreste e dalla Carta dei Suoli del Piemonte a scala 1:250.000, entrambi realizzati per conto della Regione Piemonte. Per quanto riguarda invece la verifica e il controllo degli assorbimenti e delle emissioni di carbonio, l’IPLA gestisce dal 2002, per conto della Regione Piemonte, una stazione di monitoraggio della CO2, basata sulle tecniche di Eddy Covariance, inserita nella rete internazionale (progetto Carboeurope) e nazionale (progetto Carboitaly). I dati disponibili, per quanto riguarda i suoli della Regione Piemonte, sono residenti nel Sistema Informativo Pedologico.

Non essendo stato organizzato un monitoraggio specifico del carbonio nel suolo, almeno per ora, si deve fare riferimento ai campionamenti pedologici effettuati nelle varie campagne di scavo, dai quali è possibile derivare:

• coordinate del sito campionato,

• uso del suolo,

• data di prelievo,

• profondità di campionamento,

• tipo di orizzonte pedologico,

• classificazione pedologica.

I dati analitici del contenuto di carbonio nel suolo possono essere utilizzati per una prima fotografia degli stock di carbonio del suolo regionale, realizzata con una cartografia a scala 1:250.000

(www.regione.piemonte.it/agri/suoli_terreni/suoli1_250/atlante_carto.htm).

La cartografia è un valido strumento per un inventario che viene perfezionato attraverso un monitoraggio nel tempo delle variazioni di contenuto di carbonio nel suolo e dell’uso ad esso associato, in modo da fornire un’adeguata base di dati per valutare i crediti di carbonio ottenibili in specifiche aree del territorio regionale. 
Per quanto riguarda i dati di misura e monitoraggio del carbonio nel suolo è stata sviluppata una collaborazione con l’European Soil Bureau che ha portato a mettere a punto un nuovo metodo di campionamento del suolo denominato ‘Area-Frame Randomised Soil Sampling’ (AFRSS) che consentirebbe di certificare  i cambiamenti di stock di carbonio nel suolo nell’ambito delle attività di LULUCF.
In campo forestale l’IPLA sta gestendo una serie di progetti per conto dell’Assessorato alle Foreste della Regione Piemonte che hanno portato ad un completo censimento delle riserve di carbonio delle foreste regionali mediante l’applicazione di modelli a dati inventariali. Successivamente il lavoro procede al controllo dei dati ottenuti mediante la realizzazione di una rete di monitoraggio del carbonio di stazioni forestali a diversa tipologia e gestione e di arboricoltura da legno, ad elevata rappresentatività della realtà forestale piemontese.

Per quanto riguarda le misure dirette dei flussi gassosi fra ecosistemi terrestri suolo-vegetazione e atmosfera, che portano a dati di assorbimento netto, esse sono state realizzate con la tecnica di monitoraggio Eddy Covariance basata su metodologia del progetto CEE Carboeurope-IP. Il suo utilizzo nell’ambito del protocollo di Kyoto, esso non più  limitato alle verifiche, come previsto dalla “Good Practice Guidance for Land Use, Land-Use Change and Forestry (IPCC 2003) nel capitolo 5.2 (Measurement of Greenhouse Gas Fluxes at Ecosystem Scale), ma viene esteso all’elaborazione di dati areali anche di rilevanza subregionale (2006 IPCC Guidelines, vol.4, IGES).
 Risultati
1. Carta del carbonio dei suoli

In una prima ripartizione secondo le tre principali morfologie (Tabella 1) il 60% dello stock di carbonio, presente fra 0 e 30 cm di profondità, si trova nei suoli montani (circa 105 Mt), circa il 30% nei suoli di pianura (circa 51 Mt) e il resto nei suoli collinari (circa 19Mt).
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La media della quantità di carbonio per ha di superficie di montagna è quasi doppia rispetto alla pianura (91t/ha contro 48), rispecchiando così il rapporto fra valori percentuali: infatti il carbonio nei suoli montani è in media il 3,1% contro l’1,58% della pianura

Si può dire inoltre che le riserve di C dei suoli in Piemonte sono globalmente superiori a quelle delle biomasse forestali: infatti dagli inventari forestali risulta uno stock attuale di circa 80Mt, comprensivo della lettiera, su di una superficie di circa 1 milione di ha, contro uno stock dei suoli di 175Mt (Tabella 1) su una superficie di poco più di 2 milioni di ha, riferito al solo topsoil (0-30 cm).

Se consideriamo lo stock globale dei suoli, cioè riferito anche al subsoil, il conteggio supera le 250Mt. 

Considerando i valori medi ad ettaro, nei suoli forestali, soltanto nel topsoil, vi sono 85 tC/ha, volume equivalente al dato globale di biomassa, necromassa e lettiera, sia che si consideri il dato nazionale sia il dato regionale. Se si considera anche il subsoil le differenze crescono ulteriormente. Il dato medio di carbonio per la montagna è decisamente elevato (91 t/ha da Tabella 1), se si ripartisse per l’uso avremmo valori ancora più alti per i pascoli. In pianura i dati di carbonio espressi in sostanza organica, riferiti alle comuni tabelle di fertilità, sono da considerare come valori di media dotazione. In collina si registrano i valori più bassi di sostanza organica (sostanza organica < 2,0%), dato derivato da elaborazioni del Sistema Informativo Pedologico), anche se compresi sempre nella classe di media dotazione. Ciò è dovuto alle zone viticole che sono ancora più scarse (sostanza organica < 1,5%) in seguito a scassi e profonde lavorazioni e ai conseguenti effetti erosivi, compensate però parzialmente dai maggiori valori di carbonio nelle aree collinari boscate.

2. AFRSS

Il metodo è stato applicato per la prima volta in Piemonte come illustrato dalla pubblicazione VALIDATION OF THE EU SOIL SAMPLING PROTOCOL TO VERIFY THE CHANGES OF ORGANIC CARBON STOCK IN MINERAL SOILS (PIEMONTE REGION, ITALY) Stolbovoy Vladimir, Nicola Filippi, Luca Montanarella Mauro Piazzi, Fabio Petrella, Javier Gallego Senthil-Kumar Selvaradjou.

Da questo primo lavoro si evince come siano numerosi i vantaggi dell’applicazione di questa tecnica: dall’approccio pedologico più razionale alla georeferenziazione più precisa ai minori costi di campionamento ed analisi, mentre il problema principale rimane la variabilità del suolo e delle morfologie oggetto di monitoraggio, che, in alcuni casi, porterebbero a semplificare ulteriormente il metodo.
3. Monitoraggio carbonio in aree forestali pilota
Il lavoro è in corso ed è in collaborazione con Fondazione Fenoglio. Si stanno monitorando suoli e foreste in specifiche parcelle a diverso uso e gestione, con misure di biomassa e campionamento ed analisi del C in suolo e lettiera campionati secondo metodo AFRSS.
Nel monitoraggio sono anche compresi impianti di arboricoltura da legno che in Piemonte l’IPLA segue da tempo per conto della Regione Piemonte e che rappresentano una interessante possibilità di incremento delle riserve di carbonio dei suoli di pianura con uso alternativo all’agricoltura.

I dati ottenuti serviranno a verificare stock ed incrementi di C a livello regionale ed efficienza modelli.

Inoltre si prevede l’implementazione del progetto con la filiera legno-energia che porta a considerare l’ottimizzazione della risorsa legno nell’ambito dell’utilizzo e gestione dei boschi cedui che in Piemonte ricoprono una vasta superficie.
4. Misure di flussi gassosi fra ecosistema suolo-foresta e atmosfera
La stazione di misura dei flussi di CO2 in funzione dal 2002 presso il querco-carpineto del Parco Regionale La Mandria fornisce i bilanci netti annui di assorbimento di carbonio che sono nell’ordine di 3t/ha. Tale dato è in linea con quanto misurato in altre stazioni italiane e consente secondo le nuove metodiche IPCC 2006 di estendere dati ed elaborazioni ad essi relative a tutte le superfici omogenee con eguali caratteri ambientali. Nella stazione vengono effettuate le misure previste dal “Protocollo di campionamento per la determinazione dei pool di carbonio del suolo” che alleghiamo.
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